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DELLA CORNACCHIA, ET LA PECORA.

A Cornacchia weduto hanea-nel prato
% La Pt’wrt’/fa s € gran defio le uenne
Di trauagliarla , e traftullarfi feco;
E di qm’[/a uolo tosto J’z}Z dorfo 5
E graccbimzdo , ¢ mordendole le orecchie
La dileg giana , € inguuria le facea.
La pecore/]a , the nom [apea come
Da lei sbrigarfi , fol quetto le diffe.
Se tu maluagia cio faceftt al Cane ,
De l’infé[ms'\d tua ben ti dorreffi,
Ben t anuedrefti de la tua paxxia,
Ne lungamente te n andrefti altera.
Ella rifpofe . Benio follo ancora,
£ ben conofco cid ch'io faccio, e @ cui:
Pero non temo di davimi f0lazxo
Con teco f[ciocca , e fa pur cio che puoi.
Cofi [huomo infolente ancorche uile
A chi non sa ne puo moffrarfi rio
Da §peffo impaccio: che Lemigno e pio
L'intende , ¢ che non fuol cangiar fuo firle.

Contra bontade ogni viltate € ardita,
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